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Riassunto

Viene segnàlata un'interessante associazione di foglie e frutti fossili recuperata nelle "sabbie

gialle" pleistoceniche (800.000 anni ca.) del faentino. L'individuazione di una cinquantina di
specie permette di proporre una ricostruzione paleoambientale delle antiche unità vegetazionali
(ambienti ripariali, di bosco "planiziale", di bosco mesofilo, di radura, collinare / montano).
Dal punto di vista paleoclimatico e biostratigrafico, la paleoflora in oggetto è costitui ta dall'80oA
di specie coincidenti o simili a quelle attualmente presenti in Romagna e da un20oA di specie
"esotiche" (Tsuga, Carya, Pterocarya, Acer aff. palmatum, Parrotia, Gleditschía, (Jlmus cf.
pyramidalis, Zelkova, "Bembltsa "): può essere inserita perciò in un momento di transizione
(assai poco conosciuto a livello paleobotanico), tra le flore temperate del Pliocene superiore-
Pleistocene inferiore, ancora ricche di piante legnose esotiche, e quelle dei primi interglaciali
del Pleistocene medio, ormai impoverite per la frequente altemanzadi fasi glaciali e interglaciali.

Abstract

lPalaeoflorafrom Middte Pleistocene "yellow sands" at Oriolo near Faenza, Ravenna province]
A remarkable association of fossil leaves and fruits is reported from the Pleistocene "yellow

sands" sediments (the Imola Sands) nearFaenza, dated approximately 800,000 years BP.
About 50 plant species are recognized. They represent a significant sample of the palaeoflora.
Various habitats are revealed by different vegetational associations, such as riparian, mesic
wood, hill and upland forest, open spaces. The palaeoflora dealt with provides also important
palaeoclimatic andbiostratigraphic information. About 80% ofthe species are the same currently
found in Romagna, and 20 % represent exotic species (Tsuga, Carya, Pterocarya, Acer aff.
palmatum,Parrotia, Gleditschia,Ulmus cf.pyramidalis,Zelkova,"Bambusa") now disappeared
from Italy and even found in other continents. Such palaeoflora gives a documentary evidence
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of the poorly known vegetational transition from the climate of the Late Pliocene-Early

Pleistocene, which is mostly temperate and suitable for forest development in the Po Plain, to

the one of the Middle Pleistocene, characterised by frequent alternations of cold (glacial) and

mild (interglacial) phases.

Key words: Early-Middle Pleistocene, fossil plants, Sabbie di Imola Formation, Faertza,

Romagna,Italy.

Introduzione

Tra la fine degli anni '80 e l'inizio degli anni '90 nella cava "La Salita" dr Oriolo
(situata nella locale fascia pedecollinare,, circa 6 km a SSE, dt Faenza. m 90 s.l.m.),
aperta in depositi sabbiosi pleistocenici, sono stati rinvenuti una serie di resti, più

o meno incompleti, di vertebrati continentali appartenenti alle speci e Mammuthus
meridionalis cf. vestinus, Bison cf. schoetensacki, Stephanorhinus hundsheímensis,
Hippopotamus cf. antiquus e Pseudodama sp. (ManeuNI et al., I98la; Mesrm et
al., 1995; Fennrrrl, 1999). (Fig. 1).
Con il proseguire dei lavori di estrazione tale giacimento ha restituito, oltre ai
reperti faunistici, alcune centinaia di fossili vegetali recuperati e preparati da M.
Sami e da questi donati al Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza (RA).

Scorrendo la letteratura scientifica (Ruccmtr,1962) si scopre che, oltre a quella di
Oriolo, l 'unica altra paleoflora rinvenuta in depositi sabbiosi del margine
appenninico ("sabbie gialle") risulta quella recuperata attorno alla metà del XIX
secolo presso Ca' Belvedere, nelle colline imolesi, e conservata nel Museo Civico
di Imola (BO). Siccome nelle "sabbie gialle" della stessa località erano stati rin-
venuti, in tempi diversi, anche numerosi avanzi di mammiferi fossili (ScanaBELLI,
1846: Lzzlrrrou & BEnzr, 1970; MasrNr et al., 1995), le filliti vennero ritenute
coeve alla mammalofauna e I'intero giacimento assegnato dallo SceReeslu (1846)

al Pliocene superiore.
Il SeNcroncr (1916), che pubblico la paleoflora, il PnrNcrrr (1942) e 1o ZeNcHszu
(1950) ne rimarcarono il carattere pliocenico, dovuto alla presenza di numerosi
taxa"ltopicalt",tra cui parecchie Lauracee come Laurus, Persea e Cinnamomum.

Il Ruccrpnr (1962), invece, prendendo in
considera zione la posizione stratig rafrca
delle "sabbie gialle" di Imola e I'aspetto
pleistocenico della paleofauna che si pre-
sumeva associata alla flora fossile, asse-
gnò al Pleistocene post-siciliano tutto il
giacimento e quindi anche le filliti. Suc-
cessivamente il Ruccmnr (1995), basan-
dosi soprattutto su dati paleontologici,
coffesse la sua precedente datazione ar-
retrando tali depositi all'Emilie"no.
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Fig. I - Ubicazione della cava "La Salita" di Oriolo



Il confronto tra le paleoflore di Ca' Belvedere
e di Oriolo, quest'ultima databile con relativa
certezza al Pleistocene medio iniziale,
evidenzia una diversità di composizione così
marcata (sono pochissime infatti le specie in
comune), da fare ritenere poco probabile l'up-
partenenza delle due associazioni allo stesso
momento geologico.
L'anomalia della flora fossile imolese risiede
nel fatto che, considerando corretta la sua col-
locazione nelle Sabbie di Imola, essa registre-
rebbe l'eccezionale presenza di diverse specie
terziane,ritenute estinte con la fine del Pliocene
e mai  segnalate f inora in  g iac iment i
pleistocenici. D'altro canto, una seconda ipo-
tesi implicherebbe un certo grado di trascura-
tezza da parte dei rinvenitori, che avrebbero
recuperato le filliti non nelle pleistoceniche
"sabbie gialle" ̂ s.s. ma in depositi sabbiosi ad
esse stratigraficamente sottostanti e riferibili al-
l'ambito delle Argille Azzune del pliocene e
Pleistocene inferiore.
In conclusione, alla luce dei dati forniti dallo
studio del giacimento di Oriolo, si sottolinea
l'estremo interesse della paleoflora di Ca' Bel-
vedere e la necessità di una moderna revisione
s i stematica eventualmente supportat a dall' ana-
lisi del contenuto micropaleo-ntologico della
matrice rocciosa delle filliti.

Stratigrafia

La sezione di scavo della cava di Oriolo , oîa
quas i comp I etamente r e golar izzata, intere s s a-
va un pacco di strati prevalentemente sabbiosi
appartenenti alla Formazione delle Sabbie di
Imola: tali strati, dello spessore complessivo di
20 m circa, erano carattertzzati dauna giacitura
complessivamente suborizzontale, immergen-
dosi mediamente di7 gradiverso lapianura (di-
rezione 120' N). La porzione superiore risulta-
va prevalentemente costituita da strati sabbiosi

Frg.2 - Caya"La Salita" di Oriolo: sezio-
ne stratigrafica e dati paleomagnetici (Ril.
M. Sami 1992\.
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massivi o con laminazione a basso angolo; in quella inferiore si evidenziavano
soprattutto fitte intercalazioni di livelli pelitici e sabbiosi, questi ultimi poco ce-
mentati e con frequente laminazione incrociata e "wave-ripples" (Fig. 2).
Più in generale la Formazione Sabbie di Imola, denominazioneproposta di recen-
te (Arr,ronost et al., 1998) per sostituire il più conosciuto (ma piu generico e ambi-
guo) termine di "sabbie gialle" (MenenrNr et al., 1987a,I987b;Var, 1988) rappre-
senta l'episodio trasgressivo marino più recente verificatosi lungo il margine
appenninico padano agli inizi del Pleistocene medio.
Litologicamente nel faentino-imolese questi depositi litorali sono costituiti so-
prattutto da sabbie medie e medio-fini giallognole (per la presenza di ossidi di
ferro) con stratifrcazione parallela ed incrociata concaya, a cui si intercalano li-
velli pelitici più o meno sottili e sporadiche lenti ghiaiose: lo spessore complessi-
vo di tale corpo geologico non sembra oltrepassare i 40150 metri.
Il limite inferiore di tale unità risulta discordante e trasgressivo sulle sottostanti
peliti del Pleistocene inferiore-medio appartenenti alla Formazione delle Argille
Azzurre, mentre al limite superiore, a volte marcatamente erosivo e caratterizzato
dalla presenza di uno spesso paleosuolo arrossato, fanno seguito depositi conti-
nentali del Pleistocene medio.
Dal punto di vista paleoambientale, le Sabbie di Imola si sono indubbiamente
depositate in un ambiente costiero, consistente principalmente in un sistema di
lidi o cordoni litorali costruiti dalle onde ed interessati localmente dalla presenza
di foci fluviali; in particolare, oltre ad alcuni caratteri sedimentologici, il ritrova-
mento di ricchi livelli a vegetali continentali e sporadici resti di grossi erbivori ci
suggerisce, per Oriolo, la prossimità della foce di un corso d'acqua.
L'età delle Sabbie di Imola è stata, in passato, assai dibattuta: vari Autori infatti
hanno assegnato atah depositi litorali un'età variabile tra 1'Emiliano superiore
o il Siciliano (Pleistocene inferiore finale) e lo Ioniano (Pleistocene medio ini-
ziale). Gli studi più recenti sembrano confermare quest'ultima ipotesi, collo-
cando la deposizione di tale complesso corpo geologico tra gli stadi isotopici 19
e 17, ovvero tra circa 800 mila e meno di 700 mila anni da oggi (Ve4 1995;
Avonosr et a1.,1998).
Nella sezione di Oriolo, in particolare, grazie all'analisi magnetostratigrafica ef-
fettuata in almeno due distinti lavori (MenanrNr et al., 1995; Tonnn eta1.,1996), è
stata evidenziata un'inversione della polarità paleomagnetica (da inversa a nor-
male) che potrebbe essere identificata con il limite tra Ie epoche magnetiche
Matuyama/Brunhes, datato radiocronometricamente a circa 780 mila anni fa.
I molluschi fossili delle "sabbie gialle" di Oriolo, raccolti da M. Sami, sono rap-
presentati esclusivamente da valve disarticolate di Lamellibranchi. Tra questi, di
gran lunga più frequenti risultano Pettinidi e Ostreidi quali Chlamys glabra,
Aequipecten opercularis e Ostrea edulis; altre specie, come Chlamys varia,Anomia
ephippium, Modiolus adriaticus, Mytilus cf. galloprovincialis, Pododesmus
patellifurmls, sono estremamente sporadiche. Una composizione malacofaunistica
così anomala (assenza di Gasteropodi) e "sbilanciata", è sicuramente determinata



dal verificarsi, all'interno del sedimento, di fenomeni di dissoluzione selettiva
che hanno preservato soltanto le specie con i gusci più resistenti (Pettinidi e
Ostreidi): i resti di altre specie (Glycymeris violacescens, Chamelea gallina,
Acanthocardia tuberculata, Tellina cf. tenuis,Acanthocardia paucicostqta, Venus
nux, Donax trunculus, Venerupis sp., Solen marginatus, Cardium indicum, ecc.),
piuttosto rari, consistono non in gusci fossili ma in modelli interni e/o impronte
esterne in arenaria elo pelite. Benché largamente incompleta, tale malacofauna
risulta abbastanza indicativa del piano infralitorale di un ambiente costiero, con
fondali prevalentemente sabbiosi e subordinatamente fangosi.
Dal punto di vista paleoclimatico, è sicuramente significativa I'assenza di "ospiti
nordici", carattere questo ben evidenziato anche dal Ruccrenr (1962), per il iic-
chissimo giacimento a molluschi delle Lastre, presso Imola. Al contrario le specie
boreali assumono una notevole rilevanzanelle soffostanti "sabbie gialle regresiive"
del Siciliano poste al tetto della Formazione delle Argille Azztrce (MenanrNr et
aI., I987a, 1987b; Ver, 1988): a questi depositi dovrebbe essere probabilmente
ascritta la malacofauna "fredda" aPseudqmussium septemradiatumraccolta pres-
so S. Biagio Antico (1 km circa da Oriolo) e riferita da Posenato (in ANroNrezzr et
al., 1984) a non meglio precisate "sabbie gialle".
D'altra parte la presenza ad Oriolo di Cardium (Bucardium) indicum, diffuso at-
tualmente lungo le coste atlantiche dell'Africa nord-occidentale e, in Mediterra-
neo, soltanto nel mare prospiciente il Nordafrica occidentale, sembrerebbe indi-
care acque di tipo temperato o temperato-calde.

Tafonomia

Le filliti non provengono da un unico orizzonte fossilifero bensì da piu livelli che,
a differenza dei siti di ritrovamento dei vertebrati, recuperati un po' lungo tutto lo
spessore della sezione di cava, risultano concentrati nella metà inferiore
dell'affioramento. Non è possibile, purtroppo, avere un'idea precisa sui rapporti
stratigrafici relativi di tali orizzonti a causa dell'esiguità e discontinuità dei livelli
fossiliferi stessi, dei tempi diversi di recupero e delle continue modifiche nell'as-
setto topografico dell'area.
Questi elementi potrebbero indicare che la paleoflora di Oriolo non rappresenta
un insieme cronologicamente omogeneo: ma, ove si consideri l'elevatissimo tas-
so di sedimentazione che poteva caratterizzare un ambiente di deposizione simile
(cordone litorale prossimo ad una foce fluviale), risulta ragionevole ritenere che i
vari livelletti pelitici con resti vegetali di Oriolo si siano deposti in un arco di
tempo abbastanza limitato (Figg. 3-4).
I macroresti vegetali, conservati sotto forma di impronte e controimpronte dal
colore aranciato-ocraceo per la presenza di ossidi di ferro, provengono da modesti
straterelli a geometria lentifonne con spessore massimo di pochi decimetri (Figg.
5-6). Questi livelletti di colore giallognolo, sono costituiti da peliti massive piu o



meno siltose, e a volte sabbiose (sabbie fini), intercalate a strati sabbiosi con fre-
quente laminazione incrociata ed increspature da onda (wave-ripples). Le filliti,
per lo più integre, si presentano a volte concentrate su superfici orízzontali, non
definite da variazioni di granulometria o da limiti netti ma soltanto dalla iso-
oúentazione delle lamine fogliari; anche in corrispondenza di tali superfici le
filliti non assumono in genere un assetto piano-parallelo bensì variamente ondu-
lato, tanto che spesso si presentano sovrapposte fra loro o addiritturaparzialmente
ripiegate su se stesse, in analogia con situazioni descritte da SonlBrrr (1896). Tale
disposizione dei resti fossili nel sedimento sembra suggerire un meccanismo di
trasporto "di massa", come può verificarsi in seguito ad un episodio di piena
fluviale.
Un discorso a parte va fatto per alcune pigne della conifera Tsuga, conservate in
forma di impronte esterne tridimensionali in concrezionimarnoso-calcaree. Que-
ste ultime sembrano essersi sviluppate in sedimenti pelitici ben distinti da quelli
che contengono la maggior parte dei resti fogliari, quindi non è garantito che le
vicende subite da questi esemplari siano assimilabili a quelle delle foglie di
angiosperme precedentemente elencate.
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Fig. 3. Paleoflora di Oriolo, fillite di Pyracantha cf.
coccinea (MSF.627), lunghezza 48 mm.

Fig. 4. Paleoflora di Oriolo, fillite di Zelkova cf . ungeri
(MSF.68I), lunghezza 3l mm.



Paleobotanica

Lo studio delle antiche fitocenosi terrestri è tanto più accurato quanto piu varie
sono le componenti che documentano ciascun taxon. Purtroppo nella successione
di Oriolo manca una componente fondamentale: i pollini fossili (palinomorfi),
che sono stati a più riprese cercati ma mai rinvenuti; la mancata conservazione di
questi ultimi dipende, molto probabilmente, dagli intensi fenomeni ossidativi che
hanno interessato questi sedimenti altamente permeabiti. Tali fenomeni sono inoltre
attestati anche dal colore ruggine delle "sabbie gialle" stesse, determinato
dall'ossidazione di piccolissime quantità di ferro contenute in tali depositi, in
origine di colore grigio chiaro. Tuttavia I'abbondanzae la diversità dei resti fogliari
e la presenza dt non pochi frutti e semi fanno sì che si possa mirare a una signifi-
cativa ricostruzione della paleoflora e delle fitocenosi terrestri esistenti al mo-
mento della deposizione della successione studiata.
Va ricordato, inoltre, che i macroresti, pur essendo meno frequentemente studiati
rispetto ai palinomorfi, risultano meno soggetti a fenomeni di rimaneggiamento e
trasporto su lunghe distanze (MenrrNerro, 1994), fornendoci così informazioni

Fig. 5. Paleoflora di Oriolo, fillite di Coriaria sp
(MSF.647) lunghezza 39 mm.

Fig. 6. Paleoflora di Oriolo, fillite di Sorbus dome-
s/ica (MSF.827),lunghezza 3l mm.



puntuali e dettagliate sulle entità vegetali effettivamente presenti nei paleoambienti
prossimi ai bacini sedimentari. Infine, il polline di alcune piante non è facilmente
diagnosticabile a livello generico e specifico (per es. Taxodiaceae) oppure non si
conserva affatto (per es. Lauraceae).

Metodo di studio

L'identificazione di foglie isolate non è certamente cosa facile né priva di rischi
d'errore. Tuttavia esistono in letteratura ottime guide all'osservazione e decrizione
dell'architettura fogliare, fra le quali noi abbiamo scelto quella di HrcrBv (1973).
In analogia con uno studio recentemente condotto da MenrrNErro et al. (2000), il
primo obiettivo dello studio è stato quello di ripartire le filliti di Oriolo in gruppi
che, in base alla variabilità osservata nelle specie attuali con foglie simili, potes-
sero essere ritenuti rappresentativi di antiche specie vegetali (o comunque di enti-
tà sottogeneriche). Tale operazione non è difficilissima e, a nostro parere, può
essere condotta anche da profani della materia. Ben più impegnativo è il passo
successivo, ossia lo stabilire la collocazione sistematica dei predetti gruppi. Cio
implica una buona conosc enza della letteratura paleobotanica relativa al tardo
Cenozoico e la disponibilità di ricche collezioni di materiale attuale da sottoporre
a minuziosi confronti con i fossili.
La documentazione bibliografica esaminata per questo lavoro è piuttosto vasta,
tuttavia non si sono potuti consultare numerosi lavori di difficile reperimento. Per
il materiale di confronto, ci siamo avvalsi delle collezioni di foglie da noi allesti-
te, le quali comprendono la maggior parte delle specie legnose italiane e un buon
numero di forme esotiche.
L'architettura fogliare dei diversi gruppi tassonomici di filtiti, individuati nel
materiale di Oriolo, è stata analizzata secondo uno schema predefinito dei cantte-
ri da osservare; quindi si è proceduto alla riproduzione grafica dei reperti, ottenu-
tartcalcando i margini e le nervature mediante un foglio di acetato trasparente. Ne
è risultato un insieme di disegni al tratto che ricalcano fedelmente le sagome fogliari
e I'andamento delle nervature, pur non riportando sempre in modo perfetto i det-
tagli del margine fogliare.

Considerazioni floristiche e fitogeografiche

L'analisi dell'attuale areale delle entità tassonomiche riconosciute per Oriolo ci
rivela la prevalenza di forme attualmente presenti in Europa e più specificamente
anche in Romagna(Quercus cf. petraea, Populus nigra, P alba, Salix alba, Corylus
avellana, Sorbus domestica, Crataegus monogyna, Acer campestre, ecc.), che rap-
presentano circa l'80 o dei taxa. Ad esse sonó associate alcune specie "esotiche"

(il20 o/o ca., 9 taxa su 46 della paleoflora di Oriolo), quali Carya e kuga (diffuse



oggigiorno in Nord America), Pterocarya (Asia orientale e Caucaso), Zelkova
(Asia orientale, localmente in Asia occidentale e Mediterraneo), parrotia
(Caucaso),Acer aff. palmatum (Asiaorientale) ,"Bambusa 

" (Asia orientale, Afri-
ca), Gleditschia (America, Asia). Pure affinità extraeuropee ha la specie fossile
Ulmus cf. pyramidalis (Fig. 7).
Questo contingente di forme "esotiche", ancota elevato in rapporto all,età della
flora, è interpretabile come il residuo di stirpi neogeniche che àominarono la ve-
getazione europea, per poi scomparire in seguito a ripetuti eventi di deterioramen-
to climatico a partire dal Pliocene medio. Il contingente esotico risulta ben più
elevato nelle flore tardo-mioceniche e plioceniche, ma non ancora valutabile óon
precisione a causa della necessità di accurate revisioni tassonomiche delle flore
fogliari, in massimaparte descritte piu di un secolo fa. Le flore carpologiche (frut-
ti e semi) hanno recentemente fornito utili informazroni in proposiìo; per esempio
le ricche flore plioceniche del Piemonte sono composte da ùn 4O-AON ai specie ad
affinità esotica nel Pliocene inferiore, percentuale che scende al 20-40% nel
Pliocene medio e a circa il 20% nel Pliocene superiore (MaRrrNErro, 1996). In
paleoflore piu antiche, come quelle messiniane della Vena del Gesso romagnola, è
possibile che tale percentuale palga sino all,g0 %.
Gtazie ai dati paleontologic) si è appreso che, complessivamente, nel tardo
Cenozoico la vegetazione p(ésentava una notevole unifòrmità in tutti i continenti
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Fig. 7. Paleoflora di Oriolo, specie ..esotiche',.

MSF.65l : "Bambusa " sp.; MSF.726: Parrotia cf. pristina; MSF.820 : Zelkova cf. ungeri; MSF. 637,722 :
Ulmus cf. pyramidalrs; MSF.935 ,936: Gleditschia sp.; MSF.66l : Acer aff. palmatur;"fr4Sf. 635 : Carya cf .
minor; MSF.632 : Pterocarya sp.
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dell'emisfero boreale, con numerose piante dotate di vastissimi areali di distribu-
zione. Esempi eclatanti sono forniti da un gruppo di conifere, le Taxodiacee, i cui
singoli generi (Taxodium, Sequoia, Glyptostrobus, Cryptomeria, ecc.) sono oggi
endemici di zone molto ristrette, mentre ancora nel Pliocene medio popolavano
granparte del Regno Oloartico.
Con la fine del Pliocene medio (2,6 milioni di anni fa), l'intensificarsi delle oscilla-
zionr climatiche provocò il graduale impoverimento della vegetazione europea fino
alla scomparsa di molte essenze di origine ceîozorca. Così, i discendenti di tali
piante, particolarmente sensibili ad eccessi di freddo e all'aridità, soprawivono oggi
solo in America settentrionale e, per la maggior parte, in Asia orientale (Fig. S).
Questo particolare fenomeno viene da molti spiegato con il peculiare assetto geo-
grafico del continente europeo, che presenta catene montuose (Alpi, Pirenei,
Balcani, ecc.) orientate secondo i paralleli. Durante le fasi di peggioramento cli-
matico tali montagne, unitamente al bacino mediterraneo, avrebbero costituito
delle barriere insormontabili per le molte specie vegetali che si spingevano verso
Sud, alla ricerca di zone di rifugio. Tuttavia questa ipotesi ci pare alquanto sem-
plicistica: infatti la tipica flora neogenica europea era presente, nel Pliocene me-
dio, tanto in Grecia meridionale quanto in Italia centrale (Forr-rnnr , 1977; Manrr-
NErro, 2000), zorre poste a sud delle piu importanti catene montuose. Quindi l'ul-
teriore mrgrazione verso sud delle essenze "esotiche" del Neogene può essere
stata impedita dalla presenza del Mediteffaneo e dalla marcata aridità che ha inte-
ressato questo bacino nelle fasi glaciali tardo-cenozoiche (Suc et al., 1995). A
favore di questo punto di vista, ricordiamo che si sono estinte non le essenze più

Fig. 8. Areali attuali dei generi Carya (tratteggiato) e Pterocarya (continuo), due elementi esotici della paleoflora
di Oriolo. La linea punteggiata indica approssimativamente la distribuzione dei due generi nel Neogene.
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termofile (ad es. Laurus), ma quelle più sensibili all'ariditìL (Carya, Eucommia,
Liriodendron, P arrotia, ecc.).

Il paleoambiente e la sua vegetazione

Lo studio della paleoflora di Oriolo ci permeffe di suggerire una ricostruzione
paleoambientale che si estende anche al di fuori dell'ambiente di deposizione: in
particolare, è possibile tentare una ricostruzione delle antiche unità vegetazionali
dell'ambito terrestre prossimo alla linea di costa. A tale scopo giova indubbia-
mente il fatto che molte essenze siano più o meno ben riconducibili a piante anco-
ra viventi, le quali ci possono indicare le preferenze ecologiche delle entità fossili
e le comunità vegetali di cui potevano far parte.
Per esempio la relativa abbondanza di foglie di Alnus, Populus alba, P. nigra,
Salix cf. alba e ,S. cf. eleagnos, indica che parte del materiale vegetale è stato
prelevato da un paleoambiente ripariale popolato da piante legnose e, forse, da
alcune essenze erbacee (Cyperaceae, "Bambusa") (Fig. 9).
Altre piante legnose, in particolare Carpinus betulus, Pterocarya, Carya, Parrotia,
Zelkova e Fraxinus cf. oxycarpa, devono necessariamente provenire da un am-
biente boschivo con caratteristiche differenti, scarsamente influenzato dalle piene

;

Fig. 9. Paleoflora di Oriolo, associazione di ambiente ripariale.
MSF.711, 754 = Populus alba;M5F.742 = Populus nigra;MSF.
alba:M5F.801, 807 = Salix cf. elaeagnos; MSF.865 = Salix sp.l;

tr
MSF.626

651 = "Bembusa" sp.; MSF.626 = Salix cf.
MSF.857, 860 = Salix sp.2.
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fluviali e caratterizzato da un suolo ricco e profondo. A tale ambiente, probabil-
mente un settore "planiziale" di tipo meso-igrofilo non troppo lontano dalla costa,
possono essere ricondotti altri componenti quali Clematis, Corylus, Cornus, Acer
campestre, A. aff. palmatum (Fig. 10).
In base alle conoscenze sulla paleogeografra locale nel Pleistocene medio e inferio-
re, si può supporre che la fascia planiziale fosse molto stretta (al massimo pochi km)
e immediatamente seguita da un versante ben drenato, con suoli più poveri, su cui
era insediato un bosco mesofilo (Mes.l) da cui sono provenuti i resti di Quercus
petraea, Q. cerris, Hedera, Tilia, Acer cf. opulifulium e, possibilmente, anche di
Clematis, Corylus, Cornus, Acer campestre, A.aff.palmatum,Pyracantha, Quercus
pubescens, Carpinus orientalis, Crataegus (Fig. 11).Questo tipo di bosco doveva
presentare dei "chiari" o addirittura essere inframmezzato avegetazione arbustiva
con entità eliofile e moderatamente xerofile (Mes. 2),ben rappresentate nell'asso-
ciazione fossile: Berberis, Acer monspessula,num, Carpinus orientalis, Coriaria,
Pyracantha. Altripossibili componenti di questaunità vegetazionale sono: Quercus
pubescens, Acer cf. opulifolium, Crataegu^s, ecc. (Fig. l2).
Si hanno infine vaghe indicazioni su ambienti collinari-montani più freschi, possi-
blle habitat di Fagus, Tília e delle conifere Tsuga, Pinus cf. peuce e Abies.
Anche se negli studi palinologici Fagus è usualmente considerato un "elemento

c m l

:.,,.$

Fig.10. Paleoflora di Oriolo, associazione di bosco planiziale.
MSF.640, 985 = Carpinus cf. betulus: MSF.782 = Fraxinus cf. orycarpa; MSF 678 = Parrotia cf. pristina;
MSF. 630,1 = Clematis cf. vitalba; MSF.8I2, 82O = Zelkova cf. ungeri; MSF.632 = Pterocarya sp.; MSF. 755
= Carya cf. minor; MSF. 841 = CoryIus cf. avellana
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montano" (BEnrorlr, 1990), il suo significato ecologico nel tardo Cenozoico rap-
presenta un problema complesso. Nel Miocene finale e Pliocene inferiore-medio è
ben documentato che tale genere fu molto frequente negli ambienti di bassa quota,
in condizioni di clima temperato-caldo e umidò (Menrnremo ,1996;Manrnrsrro et
al', 2000). A quel tempo però i fuggi erano rappresentati daspecie ad affrnità asia-
tica, che sembrano poi scomparire alla fine àèt ptior.n. -èdio (Manrnvnrro, in
stampa; Cave[o & MenrnrEtlo, in stampa) o comunque rifugiarsi in siti distanti
dagli ambienti sedimentari (montani?). Resti fossili di iaggio ricompaiono poi nel-
laparte medio-bassa del Pleistocene (Oriolo, Pianico), mu *lo come elementi molto
rari. Questi fossili appartengono alla specie attuale F. sylvatica oppureno? Diffici-
le dirlo, visto che le foglie sono poco diagnostiche a livetto spóinco e che non
esistono dettagliati studi su resti più significativi (cupule e acnài;. In questo con-
testo la singola foglia fossile di Oriolo si può prestare alle più r.ríriut.ìnterpreta-
zioni e solo ulteriori studi in siti coevi potiannì chiarire il problema.

Conclusioni

Dal punto di vista paleoclimatico e biostratigrafico gli aspetti piu significativi
della paleoflora di Oriolo sono:

lrsF.ó9{ }

'41
Fig. 11. Paleoflora di Oriolo, associazione di bosco mesofilo.
MSF 628 : Hedera cf- helix; MSF.664 : Acer cf- campestre; MSF.689 : euercus cerris; MSF.645 : Acer cf.palmatum; MSF.908 : Tilia sp.; MSF.659 : euercus 

-pubescens;rrasr,.oqZ 
: euercus petraea.
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- la prevalenza di specie molto affini o che si identifrcano con quelle che crescono
attualmente in Romagîa (circa 80 %) (Fig. 13);

- la tipologia di forme "esotiche" presenti (il 20 o/o ca.,9 specie su 46).
Valutando opportunamente questi aspeffi risulta che l'associazione studiata si di-
scosta da tutte le flore plioceniche note (anche da quelle climaticamente più "fre-

sche": Cavano & Manrnrerro, in stampa), più ricche di elementi esotici, molti dei
quali ancora ad affinità est-asiatica (per es. Eucommia, Magnolia, Phellodendron,
Symplocos subgen. Palura). Estremamente simile risulta invece la flora di Crespià
(Catalogna), collocataall'tncircaal,passaggio Pliocene-Pleistocene (RonoN, 1983).
In ambito italiano, la maggiore affrnità floristica si riscontra con le associazioni
eopleistoceniche di Steggio (TV) (Grnorro, 1995); dello Stirone (PR) (Gnncon,
1986); e di Traversetolo (PR) (dati pers. inediti), mentre nella flora di Pianico
(BG), attualmente attriburtaalPleistocene medio iniziale (700.000 anni fa circa),
mancano alcuni importanti elementi esotici (Parrotia, Pterocqrya, Carya e Tsuga).
Quindi, pur nella scarsità dei dati disponibili in letteratura,l'associazione di Oriolo
si colloca bene alla transizíone fra le flore, ancora ricche di elementi asiatici (ma
già "fresche") del Pliocene superiore e quelle dei primi interglaciali del Pleistocene
medio, molto simili alla flora attuale e con pochi elementi esotici di tipo pontico o
balcanico (Rhododendron ponticum, Pinus peuce).

;

Fig. 12. Paleoflora di Oriolo, associazione di "radura".

MSF. 836 : Crataegus monoglna; MSF. 627, 684-- Pyracantha cf. coccinea; MSF. 655 : Cornus cî. sanguinea;
MSF.788 : Berberis sp.; MSF.708 : Coriaria sp.; MSF.676 : Rubus sp.; MSF. 899 : Carpinus cf. orientalis;
MSF. 662 : Acer monspessulanum;IùlfSF.673: Acer cf. opulifuliun,' MSF. 838 : Ziris sp.

$
( , '  , ' .
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Per la ricostruzione del paleoclima è particolarmente significativo l,elevato nu-mero di specie in comune con l'attuale flora romagnola-, fatto che attesta condi-zioni non troppo dissimili dalle atírali.Indicazioni piu precise dal punto di vistatermico derivano dalle forme più termofile dell'associàzione, quali Coriaria, sorbusdomestica, Acer monspessulanum e Vitis cf. sylvestrus, le qualipermettono di esclu-dere che la temperatura media annua a livell,o del mare fosse inferiore ai 13 oC. Ilvalore di paleotemperatura media che, a nostro parere, si addice meglio allapaleoflora è di 12 "c, con un possibile errore ai ln oC. per quanto riguarda lapiovosità, appare significativalapresenza di Carya, pterocarya e parrotia, chesuggerisce un valore di precipitazionileggermente superiore a quello attuale (760mm/anno), verosimilmente compreso na soo e 1200 mm/annó. Valori supeìiorisarebbero in contrasto con la predetta presenza di piante eliofile e moderatamente
xerollte.

Elenco sistematico prowisorio deila paleoflora di oriolo

Simbologra adottata:
r r : d a  I  a 3  e s e m p l a r i ;  r : d a  4 a l 0  e s . ;  f  : d a  1 0 a 3 0  e s . ;  f f  : p i ù d i  3 0  e s .MSF. : Museo Scienze Faenza
L: lacunoso (manca meno del 50 %)
F : frammentario (manca piu del 50 %)
MSF.444 ,l : la virgola indica la presen za di impronta e controimpronta
LU : lunghezza;LA: larghezza dellalamina fógliare espressa in mm

GYMNOSPERMAE

PINACBAB

kugu sp. (rr)

MSF.638 (cono)

LU 28 ;  LA  11 .

Pinus cf . peace Griesb. (sottogen . Strobus) (n)
MSF. 643 (cono)
LU 79: LA 21.
Il fossile rappresenta un'impronta esterna di cono nella quale è difficile osservarebene i catatteri diagnostici. Tuttavia le dimensioni, la formi, il numero e lo spessoredelle squame indicano che il resto è riferibile ai pini del sottogenere strobus (acinque aghi). L'unico rappresentante di questo gruppo conosciuto nel tardo Cenozoicoitaliano è l'attuale specie balcanica Piius peìc'driesb., frequente gla net pliocene
e conosciuta anche nel deposito pleisto..triro di Pianico (SomErrr,"t AqOl.

cf. Abies sp. (rr)
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ANGIOSPERMAE

Dicotyledones

SALICACEAE

Salix cf. albuL. (r)
MSF.626 - 880.
Foglie strettamente ellittiche con nervafura eucamptodroma (parz.brochidodroma)
e margine finemente crenulato con dentelli a spaziaítra regolare. Esse risultano
pressoché identiche a esemplari attuali di Salix alba L., ma la possibilità che si
tratti di una specie fossile o esotica, da noi non osservata, ci suggerisce di usare la
nomenclatura aperta. Nel Neogene sono segnalate numerose specie fossili con
foglie molto simili. S. alba è un tipico alberello dei greti fluviali e dei boschi
ripariali europei.

Sulix cf . elueugnos L. (rr)
MSF.803F (801-807 ?)
Foglie ben più strette di quelle della specie precedente, amargine intero e revoluto.
La specie attuale è un arbusto o alberello dei greti fluviali, tende a scomparire con
la maturazione del bosco ripariale.

Sulix sp. I
MSF. 865

Salix sp.2
MSF.857-860.

Populus ulbuL. (ff)
MSF.649 -67 5-7 tr,r L-7 44,t-(745 ?)-746 L-747 -7 48-749 L-7 50-7 52-7 53 L-7 54.
LU max 50; LU min 33; LA max 53; LA min25.
Foglie molto variabili, del tutto identiche a esemplari attuali dt P. alba L. Ecologia
simile a Salix alba L., ma piu frequente in boschi ripariali e plantziali maturi,
verso uno stadio climax. Colonrzza anche sorgenti d'acqua distanti dai fiumi, per
lo piu in stazioni disturbate da frane o attività antropica.

Populus nigra L. (f0
MSF.629 -735-736 L-737 (+ cf. Carpinus/Fagus ?)-738-139-7 40 L-7 4I L-7 42.
Foglie di forma deltoide con apice attenuato e base da troncata a troncato-arroton-
data. Margine fogliare finemente crenato, con dentelli non appuntiti, separati da
un seno arrotondato, che tendono a sparire verso la metà superiore. Picciolo lungo
con attaccatura normale. Venatura di tipo brochidodromo con vene di II ordine
leggermente arcuate, le superiori divergenti ad angolo piu acuto delle inferiori.
LIJ max. 77;LIJ min. 36; LA max. 74;LAmin.2l.
Le foglie fossili di pioppo, sempre molto variabili, sono molto frequenti nel
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Neogene e comprendono morfotipi simili a questi esemplari di Oriolo; tuttavia
essi sono attribuiti a specie con architettura fogliare ben distinta rispetto alle spe-
cie nostrane viventi. Viceversa gli esemplari qui studiati mostrano la stessa ,uiiu-
bilità dell'attuale P. nigraL.,la cui ecologia è simile a quella dt p. albaL.

JUGLANDACEAE

Curya cf. minor Saporta et Mar. (f)
MSF. 634,r -63 5 ? -639 ? -690-69 r -7 5 5 -7 5 6 L-7 57,r F -7 59 F _7 60,t F _7 6r L_7 62 F _
763 F-764-765 F-766,r (+ zelkova)-767 L-768L-769 L- 770L-t l t , t  F-772-773
F-774 ?-775 ?-777 L.
Foglie a volte leggermente asimmetriche (foglioline di foglie imparipennate), di
forma da lanceolata ad oblanceolata, con apice acuto e base a volìe aiimmetrica,
da ottusa normale ad aclta normale e cuneata. Margine fogliare finemente
seghettato, con denti asimmetrici ed appuntiti. Il picciolo, quasi nullo, presenta
l'attaccatura più o meno rigonfia. Venatura di tipo semicraspedodromo, con vena-
tura principale abbastanza robusta, più o meno curvilinea, e vene di II ordine
divergenti con angolo piu o meno uniforme.
LU max. 124;LlJ min. 39 ; LA max. 57:LAmin. 18.
Foglie di questo tipo sono piuttosto comuni nel Neogene europeo (WneENeu, 1995)
e vengono classificate per lo piu con il binomio Carya minor Saporta et Marion
(RonoN, 1983). La determinazione specifica potrà essere confeimata a seguito
dell'esame di altre specie fossili, mentre si può escludere I'apparten enza ad una
specie ancora vivente.

Pterocurya sp. (rr)
MSF.632,1 L + frutto (+ c. cf. orientalis & crataegus)-7g2,r?
LU max. 66L; LU min. 49;LAmax. 2}:LAmin. 15.

BETULACEAE

cf. Alnus sp. (rr)
MSF.852 L (+ frutto)

CORYLACBAE

Curpinus cf. betulus L. (r)
MSF.640,1 L-848 ?-851 ?-892 ? F-893 ? L-898 ? F-985 (frutto).
Foglie di forma ellittico-lanceolata con apice acuto e base da arrotondata a leg-
germente cordata. Margine finemente seghettato, con dentelli serrati ad angoio
apicale acuto. Picciolo normale. Venatura di tipo craspedodromo semplice, con
vene di II ordine divergenti, le superiori con angolo piu acuto delle infeìiori (non
si riscontrano le numerose biforcazioni terminali caratteristiche del gen. Ostrya).
LU 59;  LA 36.
Le foglie di questa specie non sono sempre facilmente distinguibili da quelle della
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successiva (RonoN, 1983), tuttavia questi resti si trovano associati a frutti che
permettono di confermare la presenza di due distinte specie di carpino.

Carpinus cf. orientalis L. (f0
MSF.63 9 -642 (+ cf . C ary a?)-894,1 L? -896 F-899-900-90 I -902-903,7 L-904,1 -

905 (+ Quercus e P. nigra) -906 (+ P. alba) -907.
Foglie di forma ellittico-ovale con apice da acuto ad ottuso e base ottusa, a volte
leggermente cordata. Margine finemente seghettato, con dentelli di dimensioni
differenti. Consistenza cartacea (spesso le fil l it i più piccole si presentano
"plissettate") e picciolo normale (nelle filliti di minori dimensioni non è mai pre-
sente!). Venatura di tipo craspedodromo, con vene di II ordine divergenti, le supe-
riori con un angolo più acuto delle inferiori.
LU max. 36;LU min.20; LA max. 2I;LAmin. 12.

Corylus cf. avellunuL. (r)
MSF.639 ?F-643 (frutto)-644 ? F (+ Berberis)-653 L ?-838 L (+ Vitis)-840 ?F-
841 . LU max 50 L: LU min. 37: LA max. 43 L: LA min. 34.

FAGACEAE

Quercus petraeu (Mattuschka) Liebl ., Q. pubescens Willd s. /. (f0
MSF. 63 9 L-65 6 -657 -659 -685 L-6 86 L-687 L-68 8, | -692-693,t F -69 4,t L-69 5 -69 6
F-691-698 (+ Carpinus) -700L-701,1 L (+ bivalve indet. & frutto ?)-702L-703,1
L. LU max. 122 L; LU min. 5 I ; LA max. 79; LA min. 27 .

Quercus cerris L. (n)
MSF.657,r? -659? -689 -699?
Foglie di forma piu o meno lanceolata con apice acuto e base acuta cuneata. Mar-
gine lobato. Picciolo corto con attaccaturanormale. Venatura di tipo craspedodromo
semplice, con vene di II ordine divergenti con angolo abbastanza uniforme.
LU max. 81;LU min. 39; LA max. 39;LA min. 11.

Fagus sp. (rr)
MSF.648-843 F.
Foglie di forma ellittica, con apice ottuso e base ottusa, leggermente cuneata.
Margine integro e lievemente ondulato. Venatura di tipo craspedodromo, con vene
di II ordine divergenti, le superiori con angolo piu acuto delle inferiori; le vene III
divergono dalle vene II a "spina di pesce" (in F. sylvatica L. possono risultare
anche disposte piu o meno perpendicolarmente).
L U  5 5 ;  L 4 3 6 .
Vedi pag. 13 per dati su record fossile e significato climatico.
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ULMACEAE

Zelkova cf. ungeri Kovats (0
MSF. 63 3 (+ Quercus)-639 -675-68 I -682,1 -683 -685 ?-8 I 1 L-8t2L-8 I 3 -8 1 4 L-8 I 5
L-816 L-8 n L ?-818 L_8 19,1 L_820_850.
Foglie di forma da ellittic a ad ovata, con apice acuto e base ottusa, a volte leg-
germente asimmetrica. Margine da crenato a seghettato con denti "grandi" id
angolo apica le ot tuso.  Picc io lo cor t iss imo o assente.  Venatu ia d i  t ipo
craspedodromo semplice, con vene di ll'ordine leggermente arcuate, sovente
con 1-3 profonde biforcazioni.
LU max. 49; LtJ min. 25; LA max. 25; LA min. 16.
Gli esemplari appaiono identici a quelli comuni nel Messiniano e pliocene
(WnerNeu, 1995), assegnati a Zelkova ungeri Kovats. Tuttavia non si è ancora
potuto compararli attentamente con foglie di molte specie attuali, in particolare
con quelle della Sicilia, di Creta e del Caucaso, alle quali potrebbero forse essere
riferiti. Secondo RoInoN ( 1983) le foglie di Zetkova aàplio-pleistocene di Crespià
si possono già assegnare alla specie vivente Z. crenatq Spach.

Ulmus cf . pyramidalis Goeppert
MSF.637 -705-717 (+ cf . Parrotia)-7l 8 L-71 9-720-721 L-722-723 L (+ Carpinus)-
724-725-726 (+ cf. Carya?).
Foglie a volte asimmetriche, di forma lanceolata piu o meno allungata (il rapporto
LulLa varia da 2ll a piu di 411!), con apice u.uìo e base asimm-etrica, diàcuta
normale a leggermente otfusa. Margine seghettato, con dentelli serrati ed acuti
spesso di due dimensioni diverse. Picciolo piuttosto corto, con attacc aturanorma-
le. Venatura di tipo craspedodromo semplice, con vena di I ordine moderata, da
rettilinea a leggermente curva e vene di Il ordine divergenti, le superiori con ango-
lo piu acuto delle inferiori; di queste, un paio circapér lato risultano nettamente
biforcute.
LU max. 64; LIJ min. I 9; LA max. 34: LAmin. 14.
Le foglie di olmo sono comunissime nel tardo Cenozoico europeo e da lungo
tempo danno adito a dispute tassonomiche fra gli esperti. Infatti nel àiciannovesimo
secolo sono stati coniati decine di epiteti rp.iin.i di validità piu che dubbia. Le
foglie del tipo qui descritto si accordano bené con il tipo"U. un{t1otra,, di Goeppert,
attualmente ritenuto sinonimo di U. pyramidalrs, specie istituita dallo stesso
Goeppert. La sagoma di queste foglie non trova analóghi nell'attuale flora euro-
pea e le specie viventi con foglie piu simili sono U.iastaneifulia Hemsl. e U.
lancifulia Roxb., entrambe dell'Asia orientale (wreuNau, 1995).
Nel probabile caso che I'identifrcazione specifica del materiale di Oriolo venisse
confermata si tratterebbe della più recente segnalazione di questa specie, sinora
conosciuta solo nel Neogene.
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Ulmas cf. minor Miller
MSF.768 F.
LU 40 F; LA 42L.

RANI]NCT]LACEAE

Clemstis cf . vitalba L. (n)
MSF.630, l  L-710,1 L.
Foglie di forma astata, con apice acuto e base daastataacordata. Margine integro.
Picciolo apparentemente assente. Venatura di tipo acrodromo, con 3 robuste ner-
vature di I ordine, delle quali la centrale rettilinea e le laterali ricurve.
LU max. 53 L; LU min. 44;LA max. 46;LAmin. 30 L.

TIAMAMELIDACEAE

Parrotia cf. pristina (Ettingshausen) Stur (f)
MsF.654,1-726-727 L-72BL-729 L-730,r-73| F-734 ("accartocciata,,)-g49-g53,I L.
Foglia di forma obovata piu o meno strettamente (fino ad orbicolare), con apice
da otfuso ad arrotondato (raramente quasi acuto) e base da acutolottusa normale
ad ottuso/arrotondata. Margine integro più o meno ondulato. Picciolo piuttosto
corto con attaccafixa normale. Venatura di tipo actinodromo basale 1nélla metà
apicale motivo craspedodromo), con vena di I ordine moderata e lievemente
curvilinea e vene di II ordine con angolo di divergenzapiu o meno uniforme.
LU max. 87 L; LU min. 45;LAmax. 67;LAmin. 35.
La presenza del genere Parrotia nella flora di Oriolo è garantita da alcune im-
pronte di frutti in corso di studio. Le foglie fossili, confróntate con diversi cam-
pioni di foglie di P. persicq C. A. Mey. unica specie vivente dí Parrotia, appaiono
leggermente distinte per la forma generalmentè piu arrotondata e per I'ondulazio-
ne del margine. Le si può probabilmente designare con il binomio ,,pqrrotia,,
pristina (Ettingshausen) Stur, che rappresenta una "specie" collettiva, ossia un
probabile insieme artificiale di taxa distinti con morfologia fogliare stereotipata.
Tuttavia esemplari del Plio-Pleistocene di Crespià, del tutto analoghi u qn.ili di
oriolo, sono stati assegnati da RornoN (1983) a p. persica.

BERBERIDACEAE

Berberis sp. (r)
MSF.644 (+ corylus?)-784 L-788 L-789 L-790,1 L-7gt L-7g2 F-7g3 F-7g4 L-
795 F?. LU max. 63;LtJ min.46; LA max. 43;LAmin.27.
Foglie identiche a quelle di B. vulgaris L. in quanto a forma e nervatura, ma con
margine liscio, per cui si tratta verosimilmente di una specie estinta o esotica.

Epimedium sp. (n)
MSF.778 L.
LU 35: LA 30.

20



ROSACEAE

Sorbus domesticaL. (f)
M SF. 63 6-823 ?L- 8 24-825 ? _826 L_827 _828 F_ 8 3 0 ?L.
Lamine di forma ellittica (rapporto LalLu:3lI ca.), con apice acuto/ottuso e base
normale, da acuta a ottusa, leggermente asimmetrica (foglioline!). Margine
seghettato-serrato nella porzione compresa traYz e i 213 superiori. Picciolo uri.r-
te. Venatura di tipo craspedodromo misto, con vene di II" ordine divergenti con
angolo acuto e con andamento più o meno uniforme.
LU max. 5 1 ; LU min. 27; LA max. 19; LA min. I I .
Foglie fossili di S. domestica sono segnalate per il Plio-Pleistocene di Crespià da
RonoN (1983), il quale sostiene che non si conoscono altri reperti fossili di questa
specie.

Crataegus monoglna Jacq. (0
MSF.832,1-833 L-834-835 L_836 L_837 L.
LUmax.29;LU min. 18; LAmax. 29;LAmin. 17.

\tracantha cf . coccinea M. J. Roemer (n)
MSF.627 ,l-694,1.
Foglie di forma oblanceolata, con apice acuto e base acuta cuneata. Margine
seghettato-crenato con denti serrati, consistenza cartaceo-coriacea. Picciolo ròbrr-
sto, lungo almeno 1/8 della lamina. Venatura di tipo semicraspedodromo, con
vene di II ordine divergenti ad angolo piu o meno uniforme
LU max. 48; LU min. 30; LA max. 2l:LAmin. 20.

Rubus sp. (n)
MSF.676, I ?-690 L-677F?
LU max. 36; LU min. 3 1; LA max. 29: LA min. 21.

Mespilus? cf. germanica L.
MSF. 785.
Foglia di forma oblanceolata amargine integro. Picciolo non conservato. Venatu-
ra di tipo cladodromo, intersecondarie numerose tra le vene di II ordine. fino a tre
per ogni intervallo fra due successive secondarie.
LU 54L;LA2L
Molto simile alle foglie dell'attuale M. germanicaL., ma apparentemente a mar-
gine integro, mentre la specie vivente ha foglie finemente seghettate e solo di rado
parzialmente integrimarginate, per cui va ulteriormente confermataanche I'attri-
buzione generica.

Rosaceae indet. sp.l
MSF.677 ,r?-g2l. l  .
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LEGUMINOSAE

Gleditschia sp. (0
MSF.787 -841 -910, 1-9 14,l-9r5,r-9r7 ,t-91 8,1-9 19,r-920,r-922,r-923-925-926-
927 -928 -929 -93 | -932-933 -93 4-93 s .
Foglioline di forma variabile da oblunga ad ellittica fino ad ovata lovato-Ianceolata,
sempre piu o meno asimmetrica (elementi di foglia composita), con apice acutol
ottuso e base ottusa/arrotondata. Margine piu o meno crenato, raramente quasi
integro.
Picciolo da cortissimo (meno di 1 mm) ad assente. Venatura di tipo brochidodromo
(semicraspedodroma?), con vena principale debole, leggermente sinuosa e vene
di II ordine divergenti con angolo acuto.
LU max. 21;LU mtn. 12; LA max. l7;Ll.min. 6.
I fossili risultano del tutto simili alla foglioline delle attuali G. sinensis Lam. e G.
caspica Desf.; la determínazione specifica risulterà difficile o addirittura impossi-
bile senza ulteriore materiale attuale di confronto. Questo tipo fogliare non sem-
bra essere presente in associazioni del Messiniano e del Pliocene. Si può catego-
ricamente escludere I'affinità alle "gleditsie" del Neogene europeo, assegnate al
genere paleontologico P odo gonium.

CORIARIACEAE

Coriaria sp. (r)
MSF.647,l-704,1L-706-707 L-708L-709,I-1n L (+P alba)-713 ("accartoccrata")
-714 L.
Foglie di forma da ellittica ad ovata, con apice acuto e base acuta o troncata.
Margine integro. Picciolo assente. Venatura di tipo acrodromo basale perfetto,
con vene di I ordine moderate, in numero di tre con la centrale da rettilinea a
curva, le laterali sempre curve e con vene di II ordine divergenti, con angolo acuto
e con andamento uniforme.
LU max. 39;LU min.23; LA max. l7;LA min. 9.
Foglie di questo tipo si rinvengono, pur rare, nel Pliocene piemontese; più frequenti
sono i semi di questo genere, presenti anche nel Pleistocene dello Stirone (Gnncon,
1986). Questi ultimi non sono affini a C. myrtifolia del Mediterraneo, bensì alle
specie asiatiche. Cio ci suggerisce di non tentare per ora un'identifrcazione specifi-
ca delle foglie di Oriolo, in attesa di recuperare foglie di altre specie attuali.
KNoerocr & Gnncon ( 1997) attribuirono erroneamente questi esemplari a
Daphnogene, geneÍe fossile delle Lauracee con molti caratteri differenti: base atte-
nuata, ottusa o acuta; picciolo piu lungo; fitto reticolo di nervature a maglie quadrate.

ACERACEAE

Acer cf. campestre L. (ff)
MSF.646 (+ bivalvi indet.)-664-665 L-666 L.
LU 53;  LA 55.
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Acer monspessulanum L. (r)
MSF.64I-662,1 (+ Carpinus & Populus)-663 L-675.
LU max. 53; LU min. 3l; LA max. g0; LA min.44.

Acer cf . lobelii Ten. (rr)
MSF.675 ,I  L.
LU max. 68; LU min. 58; LA max. 6g; LA min. 66.
La morfologia della foglia fossile di Oriolo è simile a quella di due specie atínli,
A' lobelii Ten. (Italia meridionale) e A. capadocicum Gleditsch 1aìia Minore),
nonché alla forma fossile A. integerrimum (viv.) Massal., la cuì pr.r.rrru ,-réí
Pleistocene è dubbia, come pure da verificare è la segnal azione per il plio-
Pleistocene di Crespià (RonoN, 1983). La specie attuale che piu si discost a dal
fossile pare esserc A. capadocicum, per i lobi molto larghi con seni poco profondi.
Le foglie di A' lobelii appaiono simili nella illustrazione di prcNarrr (19g2), ma
poiché, per il momento, non siamo riusciti a reperire materiale attuale di confron-
to, preferiamo mantenere la nomenclatura aperta.

Acer aff. pulmatum Thunb. (rr)
MSF.645,1 F-660,1 F_661,1 L.
Foglie di forma palmato-lobata, con 7-11 lobi di forma lanceolata assai marcati,
apice dei lobi acuto e base cordata (?). Margine finemente seghettato (soprattutto
nella parte sup. dei lobi). Picciolo abbastaiza lungo e con attaccafiira normale.
Venatura di tipo actinodromo basale (margin ale ?), con vene di I ordine centrali
abbastanza robuste e rettilinee e con vene di II ordine leggermente curve e diver-
genti, le superiori con angolo più acuto delle inferiori.
LU max. 51; LA max. 72.
Aceri con foglig di questo tipo non sembrano essere presenti in associazioni del
Messiniano e del Pliocene. Sono necessarie ulteriori indagini tassonomiche, tutta-
via è certo che si tratti di un'entità ad affinità est-asiatica, dalle foglie símili a
quelle di Acer palmatum Thunb., piccolo albero nativo del óiappone, della Cina e
della Corea. KNosrocrr & GnBcon ( lg97) attribuirono questi esempl aú a
Liquidambar, genere delle Hamamelidacee le cui foglie diffeìiscono nertamente
per il tipo di dentelli e il numero inferiore di lobi.

Acer cf . opulifulium Chaix (n)
MSF.669 F (667 -668-67 0_67 | _67 2_67 3_67 4).
LU max. 84; LU min. 59; LA max. g9; LA min. 51.

\TITACEAE

Wtis sp. (n)
MSF.838 L (+ cf. Carpinus & cf. Corytus).
Foglia di forma palmato lobata, con 5 ? lobi, apice dei lobi acuto e base non con-
servata. Margine seghettato, con grandi e radi denti serrati dall'angolo apicale
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acuto. Venatura di tipo actinodromo, con vene di II ordine divergenti con angolo
moderatamente acuto.
LU 69 F; LA 70.
E,' probabile che la foglia sia attribuibile a V vinifera L. ssp. sylvestris (Gmelin)
Hegi, tuttavia molte altre specie attuali hanno caratteri analoghi.

TILIACEAE

Tilia sp. (rr)
MSF.674 ? L (+ cf . Acer)-679 L (+ Ace4 Populus & cf. Parrotia) -908 L.
LU 63 L; LA 65L

CORNACEAE

Cornus cf. sunguineuL. (n)
MSF.655 , I  L-715 ? L.
LU 44 L; LA 28

ARALIACEAE

Hedera cf. helixL. (r)
MSF.62g, 1 -650, t  -7 g 6,r -7 97,r -7 gg,1 -900, 1 .
LU max. 79;LtJ mrn.22; LA max. 52;L{min. 18 (LU 19 x LA 32!).

OLEACEAE

Fraxinus cf. oxycarpuBieb. (rr)
MSF.782 L.
Foglia di forma lanceolata, con apice lacunoso ma probabilmente acuto e base acuta
cuneata, leggermente decorrente. Margine con radi dentelli assai distanziati, serrati
e con angolo apicale acuto. Picciolo assente (?). Venatura di tipo eucamptodromo
(?), con vene di II ordine divergenti con angolo piu o meno uniforme.
L U  6 6 ; L A 2 2 .
Il fossile è stato comparato con ampie collezioni di foglie attuali delle specie: Fraxinus
excelsior L., E ornus L. e F. oxycarpa Bieb. e solo queste ultime sono risultate
identiche per il tipo di dentatura (gli altri carutteri sono poco differenziati).

Dycotiledones incertae sedis "tipo 1"
MSF 779 - 631 (rr)
LU max. 69;LA max. 38.

Monocotyledones

CYPERACEAE indet.

MSF.972.
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Fig' 13' Ipotetica ricostruzione del paleoambiente attorno al sito pleistocenico di oriolo e possibile provenienza
di foglie di specie indicative di: l) bosco mesofilo di querce; 2) schiarite nei boschi o arbusteti eliofili; 3) bosco
meso-igrofilo su suolo ricco e profondo; 4) bosco ripariale.
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POACEAE
"Bambusa" sp. (r)
MSF.65 r-970-973.
Foglie di forma strettamente lanceolata (rapporto LalLu:7ll ca.), con apice acu-
to e base acutanormale. Margine integro. Picciolo molto corto, attaccaítra rigon-
fia (?). Venatura di tipo parallelodromo.
LU max. 73 L; LU min. 49; LA max. 1 1; LA min. 7.
Resti fogliari analoghi sono conosciuti nel Pliocene del Piemonte (Peor-a, 1896) e
della Francia meridionale, ma non nel resto d'Europa. I "bambù" costituiscono un
grosso gruppo dalla morfologia fogliare poco differenziata, per cui sarà difficile
aÍrrvare a una precisa determinazione del genere. Si tratta comunque senza dub-
bio di una testimonianza fossile di queste piante, attualmente non più spontanee
in Europa, ma frequentemente coltivate.

POACEAE indet.

MSF. 97 4-97 5.

Monocotyledones indet. sp.1
M S F . 7 1 6 .

Monocotyledones indet. sp.2
M S F . 7 1 5 .
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